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Norberto Bobbio 
filosofo 

«Solo TOnu può salvare la Bosnia» 
••TORINO. I ragionamenti 
di Bobbio sulla guerra e sulla 
pace sono sempre ispirati a un 
grande realismo. Se in tutta la 
sua visione della politica, ac
canto agli ideali di giustizia so
ciale e di pace c'è un acuto 
senso dei rapporti di forza e 
della forza delie cose, quando 
si tratta di conflitti tra popoli e 
tra Stati il suo realismo consi
ste nel saper riconoscere il pe
so delle armi e la leggerezza 
dei buoni argomenti. iTtilosofo 
concludeva la presentazione 
del suo libro "Una guerra giu
sta?» (Marsilio editore), uscito 
nel '91 alla fine della guerra 
del Golfo, con questa frase: 
•Non ho mai sentito come in 
queste ore la vanità di tante 
parole». E infatti il pacifismo 
che preferisce non è disarma
to, ma «istituzionale», come ha 
spiegato in altri due libri prece
denti (-11 problema della guer
ra e le vie della pace». Il Mulino 
1979. e «Il Terzo assente», Son
da, 1989). La prospettiva di cui 
Bobbio è convinto, per il man
tenimento della pace, è quella 
del «Terzo al di sopra delle 
partì», un Terzo in grado di so
verchiare con la sua forza le 
parti in conflitto, cosi come lo 
Stato soverchia con la sua i 
fuorilegge. E questo Terzo altri 
non può essere che una entità 
come l'Onu. Ma il cammino di 
questo Terzo è cosparso di de
lusioni e, nelle nflcssioni di 
Bobbio su questo tema, ab
bondano le ammissioni di «dif
ficoltà», «debolezze», «ambigui
tà». Tuttavia rimane un cammi
no senza alternative. " 

L'andamento contradditto
rio, finora poco efficace e non * 
risolutivo della missione in So- ' 
malia, che ha provocato molte ' 
vittime, anche tra gli italiani, ; 
conferma che la strada di una .-
pace garantita dall'Onu è an- • 
cora lunga. Che cosa fare? Ri
nunciare? «Le vittime di Moga
discio ci costringono a ripen
sare le modalità dell'intervento ; 
militare dell'Onu - risponde ' 
Bobbio-, ma questo non signi
fica che possiamo rinunciarvi. 
In certi casi l'impiego di forze 
armate delle Nazioni unite è 
fondamentale». . i 
' E in Bosnia? Qui i massacri 

sono ricominciati. In Europa e 
negli Stati Uniti ci sono tenaci 
sostenitori della necessità di 
un intervento militare cosi co
me ci sono tenaci anti-inter- : 
venusti. Karl Popper e Peter 
Glotz nelle interviste aH'«Unità» ". 
hanno rappresentato le due • 
posizioni. Che cosa ne pensa ' 
Bobbio? , t . , , . , . t . . 

La differenza principale tra I 
due punti di vWa ita nel rite-

• nera o no, noi che viviamo ' 
In altri paesi ocddentaU, re-
(pooaabUi di quanto accade ; 
in Borala. I/Idea è fiata " 
espulsa In modo estremo 
dallo scrittore Joseph -
Brodsky, in on articolo osci- ; 
to In agosto sulla «Stampa», -
con queste parole: «La gente 
in Bosnia sta scavaodo quel- -
le che ora chiama Te fosse 
di CUnton". L'uomo lo meri
ta, Il sno paese no». ....,..'.-.. 

Dubito molto che si possa so
stenere una tesi di questo ge
nere. Nello Statuto dell'Onu 
esiste ancora il principio del • 
non-intervento. Ogni Stato ha 
al proprio intemo una certa so
vranità e non siamo arrivati al " 
punto che questo principio ' 
possa essere trascurato come -
irrilevante. Se mai si può dire 
che la maggiore responsabilità 
per la pace nel mondo appar
tiene all'Organizzazione delle -
Nazioni Unite. Quello che ac- •" 
cade in Bosnia non può essere 
attribuito a responsabilità degli 

Stati Uniti o dell'Europa (che 
non esiste dal punto di vista 
della politica estera) né dal 
punto di vista giuridico né dal 

• punto di vista morale. 
Brodsky motiva quella tesi 
proprio su basi morali. «Un 
Individuo etico - ha scritto • 
non ha bisogno del corneo-

. so degli alleati per agire 
' contro quello che trova ri
provevole. E l'America è an
cora In teoria uno Stato etl-

, co». , . ••, t -- . • • 
Questa è la provocazione di 
uno scrittore e, come tale, si 
può "anche .apprezzare, ma 
non mi pare una posizione 
realistica dal punto di vista po
litico. La responsabilità non 
può essere dei singoli Stati. . 

Però furono argomenti di 
questo tipo e furono anche 
valutazioni morali a spinge
re gli Stati Uniti a Interveni
re nella Seconda guenra 
mondiale contro Hitler, dn-
quant'annlfa. , 

Ma in quel caso era chiarissi
mo chi era l'aggressore. E non 
sono molti quei casi, ai quali si 
applica il principio che ha in 
mente Popper quando dice 
che si deve «fare la guerra alla 
guerra». Questa massima non 
ha un valore universale e asso-

' luto, può valere quando qual
cuno aggredisce, inizia azioni 
di guerra, occupa il territorio di • 
un altro Stato. Allora è lecito 
reagire, resistere con gli stessi 
mezzi, contrapporre forza alla 
forza. Ma non sempre le cose 
sono cosi chiare. Nell'ex Jugo
slavia si potrà dire che la Ser
bia è il principale aggressore, 
ma la Croazia non si comporta 
nello stesso modo nei confron
ti dei Serbi? Capita più spesso ' 
che ci troviamo di fronte a con
flitti in atto o a conflitti poten
ziali, in cui non è molto evi-
dente a chi vadano attribuite le 
colpe come, per esempio, nel 
conflitto tra Israele e i Palesti
nesi. Fortunatamente ora sem
bra si sia trovata una via d'usci
ta che non sia quella di «fare la 
guerra alla guerra». 

Dopo che si è combattuto 
con ogni mezzo per decen
ni. 

«Le vittime in Somalia ci costringono a ri
pensare le modalità degli interventi mili
tari dell'Onu, ma a questi non possiamo 
rinunziare». Per Norberto Bobbio soltanto 
le Nazioni Unite possono intervenire in 
Bosnia: «Le difficoltà e le ambiguità della 
situazione nascono dal fatto che si inde
bolisce l'organizzazione intemazionale e 

si rafforza una delle potenze. Siamo pas
sati da una "pace di equilibrio" a una pa
ce non garantita da un "terzo"». «Il Consi
glio di sicurezza non è più abbastanza. 
rappresentativo, come il Parlamento ita
liano. E l'articolo 43 dello Statuto dell'O
nu è stato disatteso. Così il Terzo assente 
continua a essere tale». . 

DAL NOSTRO INVIATO 

Ma ora si è arrivati a ritenere 
che questo contrasto possa es
sere risolto senza violenza, 
cioè senza applicare il brinci- ' 
pio di «fare la guerra alla guer
ra» che era stato applicato in 
passato, Adesso si è giunti a ri
conoscere dalle due parti che 
le ragioni e i torti erano divisi. 

Nei Balcani siamo molto lon
tani da un simile riconosci
mento dalle diverse parti. . 

Anche nella guerra jugoslava ' 
non è chiaro contro chi si deb
ba intervenire. Non c'è un pa
lese aggressore come nel caso 
di Hitler, o come nel caso del-
l'Irak nei confronti del Quwait. 
Ma già nel caso della lunga 
guerra tra Iran e Irak era diffici
le dire da che parte intervenire 
e ciascuno poteva scegliere se
condo i propri odi e i propri 
amori. Cosi adesso nei Balcani 
la Germania tende a favorire la 
Croazia, come la Russia pò- -
irebbe essere più favorevole al
la Serbia. 

Allora, tra interventisti e an-
ti-lnlervennsti quale punto 
di vista è oggi più giusto? 

L'unica soluzione è quella di 
non schierarsi con nessuna ' 
parte, ma di mettersi con una 
parte che è al di sopra delle 
parti, cioè con l'Onu. L'unico 
intervento che io capirei è 
quello delle Nazioni unite, che 
però, bisogna riconoscere, è 
molto debole, mentre i mezzi 
militari, gli aerei e tutto il resto, 
come abbiamo visto in Irak e 
anche in Somalia, sono nelle 
mani degli americani. 

L'argomento forte degli In
terventisti è che non possia
mo consentire che In questa 

GIANCARLO BOSETTI 

parte del mondo avvengano 
operazioni di "purificazione 

" etnica". Se lo consentiamo 
' qui, lo dovremo consentire 

In ogni parte del mondo, la
sceremo degenerare la civi
lizzazione dovunque e sarà 
una catastrofe. , . 

Infatti io non sostengo che non 
si debba fare nulla. Soltanto 
non credo che debbano inter
venire i singoli Stati. E neppure 
credo che sia in grado di inter
venire l'Europa. L'unico sog
getto autorizzato a intervenire 
è l'Onu, perchè è stata istituita 
a questo scopo. E infatti inter
viene. Però è debole: questo è 
il problema. 

D'accordo, dovrebbe essere 
questo l'organo della giusti
zia internazionale, lo stru
mento del "buoni", ma di 
fatto non cammina abba
stanza, non viene fatto cam
minare abbastanza. 

A rigore l'Onu dovrebbe essere 
il «terzo» al di sopra delle parti, 
come lo Stato è un «terzo» al di 
sopra dei cittadini. Questa è la 
giustificazione etica a sostegno 
dell'intervento dell'Onu. 

È un «terzo» che dovrebbe ri
cevere forza e mezzi dal sin
goli Stati membri, cosi come 
lo Stato riceve dal cittadini i 
contributi fiscali. Ma di fatto 
gli Stati contribuenti non pa
gano le loro quote finanzia
rie e non cedono neppure 
volentieri quote della loro 
sovranità e del loro potere 
militare a un organismo so-
vranazionale. Se si deve in
tervenire gli Stati più forti, 
preferiscono Intervenire di
rettamente. 

Questa è una delle ragioni del-
Je difficoltà continue dell'Onu. 
,pra, le crisi nei rapporti inter
nazionali hanno tre possibili 
soluzioni: una, la più giusta, è 
quella dell'intervento di un 
•terzo» al di sopra delle parti; le 
altre due sono la «pace di equi
librio» (che c'è stata in Europa 
per secoli e anche negli ultimi 
decenni con le due superpo
tenze ed è però instabile), op
pure quella che possiamo 
chiamare la «pace d'impero» 
(quando una delle potenze di
venta la più forte e riesce a 
mantenere la pace con la sola 
propria forza). Oggi siamo in 

• una situazione intermedia: 
non si può dire che siamo in 
regime di «pace d'impero» per
chè gli americani non deten
gono un tale potere su tutto il 
mondo, tuttavia è corto che 
quella funzione di intervento, 
che doveva essere propria del
l'Onu, la svolgono molto me
glio, da) punto di vista della ef
ficacia, gli Stati Uniti. Questa è 
la causa principale della crisi 

. dell'Onu: l'esercito americano 
può anche agire a nome della 
Nazioni Unite, come è avvenu
to con la Guerra del Golfo, ma 
la forza è quasi sempre tutta 
sua. E gli Stati Uniti non sono 
una entità al di sopra delle par
ti, sono una delle parti. Ecco 
perchè possiamo dire che il 
grande ideale da cui è nata 
l'Onu non è stato realizzato. 

Ed è possibile realizzarlo 
oggi? 

L'Onu è in porte delegittimata, 
perchè il Consiglio di sicurez
za, l'organismo che prende le 
grandi decisioni, è costituito 
ancora dalle grandi potenze 

che hanno vinto l'ultima guer
ra, per cui invece del Giappo
ne e della Germania, che sono '' 
effettivamente grandi potenze -
di oggi, ci sono la Francia e la ' 
Gran Bretagna, che lo sono 
molto meno. Il che non vuol 
dire che la soluzione consista 
nel sostituire uno Stato all'al
tro. Voglio dire soltanto che 
occorre un Consiglio di sicu
rezza che sia meglio rappre
sentativo delle forze reali. È ' 
una situazione paragonabile a -
quella del nostro Parlamento: 
la ragione per cui deve essere 
rinnovato al più presto non è 
l'alto numero degli inquisiti, ' 
come qualcuno sostiene, ma il ' 
fatto che non è più rappresen- • 
tativo dopo i cambiamenti av
venuti nella società civile in 
questi due anni. È questa scar- . 
sa rappresentatività che lo de
legittima, cosi come delegitti- ' 
ma l'Onu. • ; . . . , - , 

Una maggiore rappresenta
tività è quindi la condizione 
perchè poi l'Onu abbia pote
ri militari più ampi? 

La grande novità dell'Onu, ri
spetto alla Società delle nazio- ' 
ni, consisteva nel fatto che es
sa avrebbe dovuto disporre fin 
dal principio di una sua strut-1. 
tura militare, proprio in base al •" 
principio evocato da Popper, 
che la forza si combatte con la 
forza, con una forza che deve l 

essere, però, oltre che legitti-
,- ma, anche superiore. E questo 
doveva essere il risultato del
l'impegno assunto dagli Stati •' 
membri. Ricordiamo l'articolo 
43 dello Stato dell'Onu: «...al fi
ne di contribuire al manteni-. 
mento della pace e alla sicu
rezza intemazionale, tutti - i 
membri delle Nazioni Unite si 
impegnano a mettere a dispo- • 
sizione del Consiglio di sicu- " 

• rezza ...le forze armate». Que
sta idea è stata realizzata in ' 
modo parziale, probabilmente 
anche perchè ci si era illusi, al
lora, che se fossero scoppiate 
delle guerre, dopo la grande 
tragedia della seconda guerra 
mondiale, queste sarebbero 
state guerricciole per Ironteg- ' 
giare Te quali sarebbe bastata 
una truppa bene annata ma di 
dimensioni modeste. Quella 

dei Balcani, invece, è una 
guerra, terrificante e combattu
ta con molte armi da tutte le 
parti. E, ciò che la rende anco
ra più temibile, è la prima 
guerra tra popoli europei dopo 
il conflitto mondiale. . 

Per intervenire occorrereb
be una forza militare gigan
tesca. Glotz - ha calcolato 
che, per terra, occorrereb
bero quattrocentomila uo
mini. Popper e altri suggeri
scono un intervento aereo 
come nel Golfo. 

L'Onu non ha i mezzi per inter
venire, anche perchè l'articolo 
43 è stato disatteso. E un inter
vento dell'esercito americano, 
che garantirebbe la forza posi
tiva necessaria da impiegare 
contro le forze negative da 
neutralizzare, sarebbe però 
un'altra cosa. Sono il primo a 
riconoscere che la situazione è 
disastrosa. Quanto a un inter
vento dell'aviazione, - come 
propone Popper, bisogna con
siderare di un intervento mili
tare non solo se sia legittimo 
ma anche se sia efficace. Non 
bisogna mai dimenticare la di
stinzione tra l'etica dei principi 
e l'etica dei risultati: si può 
bombardare dall'alto - come è 
già accaduto agli Stati Uniti an
che in Somalia, per non parla
re dell'lrak - per colpire una 
certa postazione e poi invece 
non si colpisce il bersaglio e si 
provocano vittime civili. In Ju
goslavia si alimenterebbe in 
questo modo altro odio e si 
prolungherebbe • il conflitto. 
Popper può anche non porsi 
questo problema, ma chi deve 
prendere decisioni politiche 
deve farlo. In verità gli intellet
tuali devono sempre stare mol
to attenti nel dare consigli ai 
politici, - i quali • conoscono 
molti dati che all'intellettuale, 
chiuso fra le quattro pareti dei 
proprio studio, possono sfug
gire. 

In Bosnia la politica. In veri
tà, non sta facendo una 
grande esibizione di compe
tenza e di sapienza. , . ; . . 

Non c'è dubbio. In effetti i pae
si europei appaiono impotenti, 
mentre non si riescono a capi
re le intenzioni di Clinton, an
che se è bene essere prudenti 
ed evitare giudizi troppo pe
rentori: nonostante le moltissi
me critiche che ha ricevuto an
che a proposito del Medio 
oriente, l'accordo tra Israele e i 
Palestinesi è anche un succes
so del presidente americano. 
Per questo preferisco, come al 
solito, sollevare qualche dub
bio e ragionare piuttosto che 
dare consigli, A, . . . , : ' . 

In Europa d sono anche ar
mi nucleari, a disposizione 
di Stati dell'ex Unione sovie
tica, dove l'economia sta an
dando molto male, il disor
dine e la criminalità cresco
no, e dove sono possibili 
collassi. . • 

Questo pericolo c'è ed è gigan
tesco. Non credo che sarà la 
guerra iugoslava a scatenare 
un intervento nucleare, ma 
questo pericolo c'è. È una ra
gione in più, forse la più im
portante, per cui avremmo bi
sogno di un sistema intema
zionale più coeso e di un'orga
nizzazione delle Nazioni unite 
più efficiente. Purtroppo assi
stiamo alla tendenza contraria: 
si indebolisce l'organismo in
ternazionale e si rafforza una ' 
delle potenze. Siamo passati 
dalla instabilità della pace di 
equilibrio alla debolezza di 
una pace che non è garantita 
da un «terzo» più forte: quello 
che ho definito il «terzo assen
te» purtroppo è ancora tale. 

Pace, ora e subito 
Venite a Perugia 

a marciare con noi 
GIAMPIERO RASIMEU.T 

I nvitiamo i lettori de VUnilàa partecipare alla Mar
cia della pace Perugia-Assisi del prossimo 26 set
tembre. Questa marcia non è un appuntamento 
annuale, una liturgia ricorrente, essa viene convo-

^ ^ ^ ^ cata dalle varie forze che compongono il movi-
"*•*""" mento pacifista umbro e nazionale ogni volta che 
lo sviluppo della vicenda intemazionale lo sollecita, lo impo
ne. Oggi l'emergenza sono le guerre e i rischi di guerra nel 
mondo dopo la caduta del muro di Berlino, una realtà che or
mai supera le speranze di pace e coinvolge direttamente tutta 
la comunità intemazionale e i suoi istituti. 

E prima di tutto c'è la Bosnia, la realtà della ex Jugoslavia, 
la guerra in Europa. Ognuno deve fare qualcosa per fermare 
la guerra in Bosnia, per arrestare la pratica abominevole della 
pulizia etnica, per difendere l'idea di un futuro credibile per i 
Balcanie pertutta l'Europa. 

Dove sono i pacifisti di fronte a quest'immensa tragedia? 
C'è una costante caricatura delle posizioni e delle culture pa
cifiste che non ha impedito, soprattutto in questi ultimi quin
dici anni, la crescita di un forte e variegato movimento, di una 
coscienza poliuca pacifista via via più matura. - - . 

Oggi è facile constatare come la testimonianza pacifista ab
bia precorso grandi eventi e tendenze della storia. Come non 
ricordare duemila italiani, europei e americani che il 30 di
cembre del 1989 cinsero, mano nella mano con palestinesi 
dell'Olp e israeliani di Peace Now, le mura della città di Geru
salemme invocando due Stati per due popoli uniti nella pace 
e nella convivenza? 

Eravamo illusi nel rifiutare l'idea che la guerra potesse esse
re fronteggiata solo con gli strumenti della guerra? Quel varco 
poi si è aperto e oggi diventa pace nonostante i sen pencoli e 
le difficoltà ancora presenti nel fragile e storico percorso mes
so in campo in questi giorni. Questa pace è la nostra pace, 
quella che vede protagonista la volontà dei popoli oltre che 
quella di grandi statisti e che può avere successo nel tempo 
solo se sostenuta da una grande solidarietà intemazionale. ' . 

Questo grandissimo evento di pace può, a sua volta, dare 
nuova energia alla iniziativa intemazionale per la soluzione 
dei drammatici conflitti tuttora aperti in molte parti del mon
do. - . . . 

In Bosnia non vi sarà un vero e duraturo accordo di pace se 
non verranno rispettati i diritti dei popoli e i dintti umani, se 
non verrà bandita la pulizia etnica, se non verranno puniu i 
fautori di questa politica, se non ci sarà un gigantesco proces
so di smilitarizzazione e di protezione delle popolazioni civili 
garantito da un grande dispiegamento di forze internazionali 
di pace. 

Q uesto è quanto ci viene anche dalla splendida 
esperienza di migliaia di volontari italiani che 
hanno portato in quelle terre martoriate, sfidando 
l'inerzia e l'incapacità di azione dei nostri governi 

^ ^ ^ ^ ^ e in collaborazione con gli organismi internazio-
^ ^ ^ ^ ~ nali, il conforto materiale e soprattutto queiio del 
dialogo, della fiducia, della comprensione. Si tratta di sconfig
gere la logica dei feudatari che tentano di spartirsi le spoglie 
della costruzione di Tito e ridare progressivamente sicurezza 
e parola ai popoli. Per questo è necessario dare voce e soste
gno a quelle forze, a quegli mterlocuton pacifisti o semplice
mente contro la guerra perseguitati e isolati in questi anni che 
soloTiniziativJTpacifista e dei volontari ha nei fatti valorizzato, 
mentre le diplomazie si affannavano ai tavoli dei padroni del
la guerra. È l'unica strada sesi vuole evitare addinttura un ag
gravamento del conflitto. È questo il tipo di intervento che de
ve esercitare con determinazione l'Onu, diversamente da 
quanto avviene ad esempio a Mogadiscio dove la logica del
l'esercizio della (orza si sovrappone in modi e forme del tutto 
inaccettabili e insopportabili allo strumento negoziale invece 
che garanurlo e accompagnarlo. Un intervento meno spetta
colare, più costoso, più paziente che chiede una modifica del 
ruolo e delle funzioni dell'Onu come strumento democratico 
di governo delle relazioni intemazionali e di garanzia dei di
ritti umani e dei popoli. L'Europa in primo luogo deve farsi ca
rico della ex-Jugoslavia e della Bosnia. Il futuro dell'Europa 
non sarà lo stesso di fronte agli esiti possibili di questo conflit
to. Nel momento della caduta dei regimi dell'Est potenti forze 
europee hanno avuto la tentazione pericolosa di una corsa 
alle spartizioni di quell'impero, di quei mercati, di quelle aree 
di influenza. Oggi il fallimento di quel progetto può portare 
con sé rischi gravissimi di nuove fratture fra gli europei, il ri
sorgere di tensioni razzistiche ed etniche che sono nelle pagi
ne più tragiche della storia della coscienza europea e infine 
indebolire il ruolo e la forza della cultura e della civiltà euro
pea in un mondo che ha bisogno delle risorse migliori della 
sua stona civile per affrontare un difficile futuro. 

L'Italietta degli anni 80 e la «Malaitalia» di Tangentopoli 
hanno sinora impedito che l'Italia facesse fronte con dignità 
ai suoi doveri intemazionali. Oggi l'Italia è in pnma linea ed è 
chiamata ad una revisione profonda della sua politica inter
nazionale, a scelte che possano effettivamente pesare e con
tribuire al corso di questa storia in evoluzione. C'è bisogno 
che le culture progressiste si incontnno e confrontino per de
finire orizzonti comuni di impegno e di ricerca, perché di trat
ta oggi di ricostruire anche le basi popolari, l'identità profon
da della politica estera del nostro paese, del modo d'essere 
dell'Italia fra gli altri paesi alla fine di questo difficile secolo. 
Nella sua peculiare veste di azione di testimonianza la marcia 
Perugia-Assisi vuole essere un contributo a questo. I cittadini 
in marcia hanno avvertito e capito molto prima e molto di più 
della vecchia politica i mutamenti, i problemi, i rischi del no
stro tempo. Questi cittadini oggi chiedono ancora la parola e 
domandano nuove iniziative e nuovi strumenti di politica 
estera per l'Italia. 
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I canali del vicino non sono più belli. Jawol 
•m Ogni tanto fa bene guar
dare un po' di tv di altri paesi. 
Ci tira su. Non so quanti di voi 
abbiano l'antennaparabolica. 
lo non ce l'ho, ma sono stato 
due giorni in un albergo dove 
si vedevano molti canali esteri 
e mi sono concesso un'im
mersione totale per curiosità e 
ansia di conoscere e di ag
giornare le mie povere nozio
ni eminentemente nazionali. 
Potrebbe anche darsi che io 
sia stato particolarmente sfor
tunato ed abbia beccato i due 
giorni più tremendi dei palin
sesti di Sat 1 (Monaco di Ba
viera) e Cnn (Atlanta). Ma 
non credo. Ammettiamo che 
la media sia quella. Bé amici: 
non siamo poi messi cosi ma
le qui da noi, a confronto. 
Prendiamo la mitica Cnn della 
quale tutti dicono meraviglie e 
addirittura viene presa a mo
dello per una ristrutturazione 
del giornalismo televisivo. 
Qualcuno suggerisce di desti

nare una delle reti Rai ad un 
swizio come quello. Che 
paura. L'eterno tg della Cnn è 
ben fatto, intendiamoci, an
che se ossessivamente ripetiti
vo nella forma. Ha gran ritmo 
di impaginazione e tempi, ma 
un tono talmente uniforme e 
pacato che, dopo un po', ri
lassandoci, tutte le notizie ci 
sembrano uguali. E tutte le in
terviste anche, con quelle fi
nestrelle dove compaiono 
facce di speaker e di interlo
cutori e quelle voci sommesse 
e omologhe: non dico che 
venga la nostalgia di Onofrio 
Pirrotta (you remember?) e 
dei suoi fazzoletti da taschino 
in nouance con la cravatta, 
ma la voglia di vedere uno 
che si incazzi, magari solo col 
proprio microfono, si. 

Altro discorso per il canale 
tedesco Sat 1 : Il siamo alla R-
ninvesl più scatenala. Imma
gini coloratissime (e spesso 

ENRICO VAIME 

pacchiane), pubblicità am
morbante e un'aria da post-
yuppismo da inquietare. È la 
festa della promozione di tut
to: oggetti, prodotti e pro
grammi tutti esaltati alla stessa 
maniera che sta tra l'imboni
mento di paese e la minaccia 
di ritorsioni (ma è la lingua 
dura che fa questo scherzo). I 
«promo» (come si chiamano 
nel giro i vecchi «prossima
mente») sono tutti ugualmen
te innovativi: ogni trasmissio
ne viene presentata rivelando 
il dietro le quinte, vengono 
mostrati i set di lavorazione. 
Fatto una volta può incuriosi
re. Fatto per tutti i programmi 
stanca. Ho visto un telefilm 
«Hello unter Doc» (americano 
e quindi non indicativo: mi di
vertiva sentire gli yankees ri
spondere «Jawol». E basta). 
Ma ho goduto perversamente 
nel seguire una specie di «Ok 

il prezzo è giusto» e «La ruota 
della fortuna» (questa non 
una specie: proprio quella). I 
conduttori sono scelti coi cri
teri di Cotogno Monzese: gio
vanili, sorridenti e ciarlieri fino 
alla logorrea. Quello di «Ok il 
prezzo è giusto» si presentava 
come il senatore leghista Spe
roni: giacca rossa dasommel-
lier, aria da Mastrota, capello 
laccato. Com'è dei conduttori 
professionali, ripeteva sempre 
ciò che dicevano i concorren
ti. Cosi a casa capiscono tutti. 
C'era anche 11 una valletta 
scosciala trattata quasi come 
un essere umano (il presenta
tore si faceva portare degli og
getti e quindi la liquidava con 
un «grazie puoi andare») e 
c'erano dei premi angoscianti 
tra i quali dei salotti che quelli 
di nonno Ugo e di Grappeggia 
in confronto sono disegnati 
da Le Corbusier. 

I concorrenti al gioco erano 

identici ai prototipi italiani e 
come questi rispondevano al
le domande personali con im
precisione: una signora • ha 
detto che i suoi hobbies erano 
il bowling e i figli. Analoga 
l'atmosfera de «La ruota della 
forutuna» bavarese: stesse fac
ce, stesso presentatore (giac
ca blu elettrico) e, colpo di 
scena, fra il pubblico molti 
bambini che da noi non pos
sono entrare negli studi. Si 
parlava di Deutch Mark invece 
che di lire, ma si promoveva-
oo gli stessi prodotti del mitico 
Mike pur senza quella parteci
pazione viscerale del nostro 
oriundo. 

Altre differenze non ne ho 
rilevate. Stiamo meglio noi, 
amici, che abbiamo più cana
li e un servizio pubblico che, 
con tre reU, in qualche modo 
offre a volte (magari suo mal
grado) delle alternative .igli 
«Ok» e alle «Ruote». Stiamo 
meglio. Jawol. 

Diego Curtò 

Addio Lugano bella/ amata terra mia... 
«Addio Lugano bella» 


